
«Il Partito popolare deve scegliere da
che parte stare, deve chiarirsi le idee».
E lo deve fare in tempi rapidi dato che
già martedì prossimo è fissata la riunio-
ne del gruppo socialista per un confron-
to con Juncker sul programma della
Commissione europea. David Sassoli,
neoeletto vicepresidente del Parlamen-
to europeo, esprime molte perplessità
e critiche davanti alle parole di Man-
fred Weber che ha riportato i Popolari
ad un atteggiamento del passato che,
invece, era sembrato superato. Tanto
da aver consentito di cominciare a par-
lare di interventi per lo sviluppo e la cre-
scita e non solo della tenuta dei conti.
È un parlamento complicato quello che
cominciaa lavorare?
«I segnali che arrivano non sono inco-
raggianti. C’è già stato un blocco sui vi-
cepresidenti. Noi abbiamo rispettato
gli accordi, i popolari hanno pescato a
destra. Ma ho trovato preoccupante l’in-
tervento del presidente del gruppo po-
polare, Weber che dopo il discorso di
Matteo Renzi. è tornato sulla posizione

del rigore e su una politica di sola auste-
rity. Smentendo i segnali usciti dal Con-
siglio europeo di incoraggiare i Paesi
che fanno le riforme ad ottenere flessi-
bilità. È andato in controtendenza con
una indicazione elettorale, con delle li-
nee che per noi sono irrinunciabili. Ac-
canto alla tenuta dei conti ci deve esse-
re crescita, investimenti, risorse per
l’occupazione, per la ricerca. Se manca-
no tutte queste cose diventa un rappor-
to molto difficile. Un partito popolare
che comincia così diventa un grande
problema».
Se loro insistonosuqueste linee, suque-
stoatteggiamento...
«Noi siamo molto preoccupati. Per que-
sto da Juncker martedì quando verrà in
audizione, vogliamo sentire parole chia-
re. Ci deve dire cosa intende fare. Il pro-
blema per noi non è, e lo abbiamo detto
fin dall’inizio, la composizione della
Commissione, i posti nelle varie istitu-
zioni europee ma è il cambio di politica,
cosa si vuole fare. Dove si vuole andare
e come si vogliono aiutare i Paesi euro-
pei ad uscire dalla crisi».
Ma se dovessero insistere, continuare in
questoatteggiamento?

«Per noi sarebbe un arretramento. Ri-
tornare alla centralità di una politica di
sola austerity significherebbe mettere
in discussione il lavoro che è stato fatto
in questo ultimo mese. E, quindi, gli ac-
cordi che sono stati fatti che prevedono
un programma di lavoro della Commis-
sione europea basato sulla crescita e
sulla flessibilità, naturalmente nel ri-
spetto dei trattati come lo stesso Renzi
ha sottolineato nel suo intervento in
Parlamento».
Sipotrebbe arrivarea una decisione cla-
morosa come quella di non appoggiare
lapresidenzaJuncker?
«Se lui sposa le posizione di Weber tut-
to è possibile. Sarebbe Juncker a mette-
re in discussione il programma di lavo-
ro fin qui stabilito. È una responsabilità
tutta sua, sua e dei Popolari».
Quali sono le prossimescadenze?
«La scadenza principale è l’audizione
di Juncker con i socialisti e democratici
fissati per martedì. A metà mese, il 15,
ci sarà il voto. Ma per noi l’incontro diri-
mente è quello di martedì. Lui deve
uscire dall’audizione avendo sgombera-
to il campo da tutto quello che Weber
ha messo sul tavolo. Altrimenti sarà dif-

ficile andare avanti».
C’è il rischio diuna rottura?
«Noi ci auguriamo di no. Certamente
Weber ha dato l’immagine di un partito
popolare arretrato che guarda a cinque
anni in cui l’Europa non ha fatto passi
avanti. Con un atteggiamento sprezzan-
te verso l’Italia che è un Paese fondato-
re, che sta cercando in tutti modi non
solo la propria uscita dalla crisi ma an-
che degli altri».
Perchéuna posizione delgenere?
«Bisogna tener presente che è un grup-
po politico che contiene troppe anime
ed è difficile tenerlo insieme. Lo stesso
Weber è della Csu che non è il partito di
Merkel. Nei popolari, per quanto ri-
guarda l’Italia, ci sono esponenti di For-
za Italia ma anche della Nuova destra,
partiti di governo e di opposizione. In-
somma devono chiarisi le idee. È tutto
nelle loro mani. Credo che l’intervento
di Weber abbia creato non pochi malu-
mori. Per noi resta il rispetto degli ac-
cordi ma a fronte di una politica chia-
ra».
Inpreparazionedell’incontro?
«Lunedì sera è convocata una riunione
della delegazione italiana».

All’indomani del duro scontro di mer-
coledì a Bruxelles fra Matteo Renzi e il
capogruppo del Ppe Manfred Weber, i
popolari europei diffondono un docu-
mento programmatico quinquennale
nel quale insistono sulle loro tesi favo-
revoli al cosiddetto rigore e sospettose
verso le iniziative volte a rilanciare la
crescita economica. «Non deve esserci
nessun cambiamento o concessione
motivato da ragioni politiche» alle re-
gole del Patto di stabilità, si legge nel
testo, che ha per destinatario il prossi-
mo presidente della Commissione,
cioè con ogni probabilità Jean Claude
Juncker.

Il Ppe chiede anche l’istituzione di
un «supercommissario» agli affari eco-
nomici, con il compito di «vigilare» sul-
le leggi di bilancio nazionali. Secondo
indiscrezioni il prescelto potrebbe esse-
re Jyrki Kaitanen, finlandese, molto vi-
cino alle posizioni di Angela Merkel,
noto per essere molto riluttante ad ac-
cettare gli inviti alla flessibilità che arri-
vano da parte dei socialisti europei e
dal premier italiano Renzi in particola-
re. Ma non è detto che la proposta di
creare un supercommissario vada in
porto. Lo stesso Elmar Brok, consiglie-
re di Anela Merkel, ammette che ci so-
no «problemi politici».

Sulla polemica di mercoledì tra Ren-
zi e Weber, è tornata l’eurodeputata
Pd Simona Bonafè. «Dopo la presa di
posizione del Ppe e di Weber, terremo
le orecchie dritte» per ascoltare bene
quello che «martedì prossimo ci dirà

Juncker», dichiara Bonafé. «E vorremo
capire quale sarà l’applicazione della
flessibilità concordata dal Consiglio Eu-
ropeo e scritta nelle conclusioni». «Ab-
biamo sempre detto e messo in atto
che noi guardiamo ai contenuti prima
che alle persone». L’incontro di marte-
dì cui fa riferimento la parlamentare
democratica si svolgerà a Bruxelles,
quando Juncker interverrà alla riunio-
ne del gruppo dei socialisti europei per
un confronto sul programma di lavoro
della Commissione europea.

All’indomani della sua rielezione al-
la presidenza dell’Europarlamento, il
leader socialdemocratico tedesco Mar-
tin Schulz è stato ricevuto ieri all’Eli-
seo da Francois Hollande. I collabora-
tori del presidente francese hanno sot-
tolineato l’importanza che come prima
iniziativa dopo la riconferma Schulz ab-
bia scelto di recarsi a Parigi.

Il colloquio è durato un’ora. I prota-
gonisti non hanno rilasciato dichiara-
zioni, ma un comunicato dell’Eliseo in-
forma che i due «hanno parlato delle
priorità per l’Europa», e su numerose
questioni si sono detti «in pieno accor-
do su quanto stabilito in sede di Consi-
glio europeo: crescita, occupazione, in-
vestimenti, la necessità di utilizzare la
flessibilità nel quadro del patto di stabi-
lità». Sono state discusse anche le pros-
sime nomine per alcune alte cariche
istituzionali della Ue, come la presiden-
za del Consiglio Europeo e il posto di
Alto responsabile per la politica Este-
ra, occupate rispettivamente dagli
uscenti Herman Van Rompuy e Cathe-
rine Ashton.

È stata una giornata di incontri al
vertice. Se Schulz è andato a Parigi,
Jean Claude Juncker, probabile succes-
sore di José Manuel Barroso alla presi-

denza della Commissione, ha avuto un
colloquio con il presidente del Consi-
glio Europeo, Hermann van Rompuy.
Barroso invece è stato ricevuto a Roma
da Giorgio Napolitano. Nell’occasione
il capo di Stato italiano ha elogiato Ren-
zi per il discorso svolto mercoledì a Bru-
xelles inaugurando il semestre Ue a gui-
da italiana. Ora, ha aggiunto Napolita-
no, «dobbiamo riuscire a combinare la
coerenza dei nostri impegni per il risa-
namento della finanza pubblica con
l’obiettivo diventato ormai imperioso
del rilancio della crescita e dell’occupa-
zione».

VOTOIL 15LUGLIO
L’elezione di Juncker, se reggerà l’ac-
cordo fra i due principali raggruppa-
menti politici europei, è fissata al 15 lu-
glio. Il giorno successivo i capi di Stato
e di governo della Ue dovranno poi desi-
gnare alcune alte cariche come il presi-
dente del Consiglio europeo e l’Alto re-
sponsabile per la politica estera e di si-
curezza. Per questo ruolo fra i candida-
ti è l’italiana Federica Mogherini. La
presidenza del Consiglio invece potreb-
be essere assegnata alla premier dane-
se Helle Thorning- Schmidt. La cosa pe-
rò è considerata anomala da alcuni Pae-
si membri, visto che la Danimarca non
è nell’Eurozona.

Sui problemi che l’Europa si trova di
fronte, ha parlato Romano Prodi, inter-
venendo a una tavola rotonda a conclu-
sione del «Villa Mondragone Interna-
tional Economic Seminar» alla Farnesi-
na. L’ex-premier ha parlato di un’Euro-
pa anemica, affermando che la terapia
possibile sta in «un’alleanza forte fra
Paesi per proporre un medico diverso
al capezzale». «Abbiamo sbagliato la ri-
cetta di uscita dalla crisi», e per questo
ci troviamo oggi in difficoltà, ha spiega-
to Prodi, che ha messo a confronto le
diverse strategie adottate sulle due
sponde dell’Atlantico per fare fronte al-
la crisi. Negli Stati Uniti «hanno impe-
gnato ottocento miliardi di dollari». In
Europa invece è prevalsa la cura sugge-
rita dal «medico tedesco», fatta di «di-
giuno, salasso, anemia», e siamo anco-
ra fortunati ad essere rimasti vivi.

Prodi ha avuto parole di elogio per il
presidente della Banca Centrale Euro-
pea Mario Draghi. La Bce ha svolto «un
impressionante ruolo sostitutivo» ri-
spetto alle carenze della politica, ma
«oltre non potrà andare».

L’INTERVISTA

#iostoconlunita

Ilneoelettovicepresidente
dell’Europarlamento:
«Segnalinon incoraggianti
siamopreoccupati
Martedì l’incontrocon
ilpresidentedesignato»
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Ppe resta «inflessibile»
Il Pd: ora parli Juncker

«Se cominciano così i popolari saranno un problema»
#iostoconlunita
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Sul tavolo di Juncker
l’ipotesi del commissario
finlandese Kaitanen:
vicino ad Angela Merkel

NEWYORK TIMES

«Semestre italianoperrisollevare l’economia»
IlNew York Times hadedicatoun
articoloal discorso programmaticodi
MatteoRenzi a Strasburgosui seimesi
aguida italiana. Il quotidianoUsa ha
promosso ilpresidente delConsiglio:
nonostantesi trattidi una carica
«cerimoniale»,Renzi vuoleusare la
presidenza italiana della Ue«come
unapiattaformadalla qualecercare
sollievoper l’economiadel suoPaese,
appesantitadaldebito». Il quotidiano

haricordato i problemicronici
dell’Italiae ildibattito cheRenzi aveva
giàcreato inpassato proponendodi
allentare ilPattodi stabilità, che lo
pone«inaperto contrastocon la
Germania».L’Italia, con Renzi, sta
aumentando la propria influenza inUe,
secondo ilTimes, che definisce il
premier«carismaticoe riformista», il
cuipartitohaottenuto alle europee
unavittoria «che risuona» in Europa.

DavidSassoli

● Dopo lo scontro
Renzi-Weber, Bonafè
rilancia: «I contenuti ci
devono convincere»
● Il partito popolare
nel suo documento
insiste sul rigore
● Napolitano a
Barroso: l’Italia ha fatto
molto sui conti pubblici
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